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F
u così all'inizio del Novecento,
quando la Cgil divenne un fattore
straordinario di dinamizzazione e
dievoluzioni sociali e culturali,po-
nendosi alla guida di quelle batta-
glie decisive per l'emancipazione
delle lavoratrici edei lavoratoriche
segneranno nel profondo l'identi-
tàdelnostroPaese.Bastipensareal-
le lotteper leottoore,per l'istruzio-
neelementare,per iminimisalaria-
li, per il suffragio universale, per i
diritti dei braccianti, per garantire
piena dignità a milioni di donne e
uomini e migliorarne le condizio-
ni di vita e di lavoro. E fu così nella
lottacontro il fascismoeper la libe-
razione del Paese, quando i nuclei
clandestinidellaCgil, resistendoal-
ladittaturaeall'oppressionedeisin-
dacati di regime, seminarono i ger-
mi della riscossa che portò, nel
marzo '43, alla proclamazione de-
gli scioperi delle grandi fabbriche
del nord.
Quante volte ci siamo commossi
davantialle immaginidiquegliuo-
mini che incrociarono le braccia
portandonello sguardo la sfida e la
speranza di chi lottava per la liber-
tà del proprio Paese. Quella libertà
per laqualeBrunoBuozzietantidi-
rigenti sindacali sacrificaronola lo-
ro vita. Poi, negli anni convulsi e
tumultuosi della ricostruzione
postbellica, fu la Cgil guidata da Di
Vittorio che contribuì in maniera
decisiva a fare assumere all'intero
movimento operaio quella cultura
della produzione e del lavoro che
fu fattore decisivo per fare uscire il
Paesedalla distruzionedellaguerra
e realizzare un sistema industriale
forte e nuovo. E quando, in quegli
anni di straordinaria crescita, ma
anche di aspre divisioni politiche e
sindacali, il padronato italiano
non si sottrasse alla tentazione di
reprimereediscriminare i lavorato-
ri e i loro sindacati, furono le don-
ne e gli uomini della Cgil a resiste-
re e a tessere ogni giorno, e spesso
in solitudine, una trama unitaria
che avrebbe consentito al sindaca-
to di affermare il proprio ruolo e la
propria centralità.
E quando, in quegli stessi anni, al
processo di industrializzazione si
accompagnò l'enorme flusso mi-
gratorio di milioni di donne e di
uomini che lasciavano il Sud alla
voltaNord, cheabbandonavanole
campagne per raggiungere le città,
chedalPolesinedevastatodall'allu-
vione confluivano verso il triango-
lo industriale Torino-Milano-Ge-

nova, furono la Cgil e il movimen-
to sindacale a porsi come principa-
le fattore di integrazione sociale e
civile. Ex braccianti ed ex contadi-
ni, una intera generazione di lavo-
ratrici e lavoratori, trovarono nel
sindacato un luogo di cittadinan-
za, di alfabetizzazione, di crescita
culturale, di promozione sociale e
dipartecipazionepolitica.Unafun-
zionenazionalecheil sindacatoha
saputo esercitare anche nei mo-
menti più difficili della vita della
Repubblica, quando si oppose a vi-
soapertoalletramenereeal terrori-
smo rosso. Quando si erse, anche a
prezzo del sacrificio di uomini co-
me Guido Rossa, a difesa della de-
mocrazia e delle istituzioni. Una
funzione nazionale dimostrata pa-
rallelamente nella lotta contro il
degrado economico e sociale. Co-
meneglianniSettantaconlapoliti-
cadell'Eur,messa incampoperrea-
gire a un momento critico in cui
sembrava che l'Italia smarrisse il
profilodigrandenazioneindustria-
le competitiva. Fuallora cheLucia-
noLama diedeuncontributodeci-
sivoper salvare lanostraeconomia
dal rischio del collasso. Un contri-
buto nazionale che, agli inizi degli
anni Novanta, venne da Bruno
Trentin, per ridefinire le politiche
contrattuali di un sindacato che

doveva fare i conti con la flessibili-
tàdel lavoro, le innovazioni tecno-
logiche, laglobalizzazionedeimer-
cati. E basti pensare a Sergio Coffe-
rati e alla determinazione con cui
schierò il sindacato a sostegno del
risanamento economico e finan-
ziario necessario per portare l'Italia
nell'Euro, evitando così al Paese
una condizione di marginalità nel
processo di integrazione economi-
ca. Nel corso della sua storia cente-
naria, insomma, laCgil nonè stata
soltanto un sindacato di lavoratori
o un'organizzazione di parte. Ma
ha sempre avuto la capacità di sal-
dare e far vivere insieme la tutela
degli interessi di milioni e milioni
di lavoratori con la tutela dell'inte-
resse generale della crescita, dello
sviluppo, del progresso dell'intero
Paese.Equestoprofilosiècostante-
mente saldato a una tensione uni-
tariache,primaconleCommissio-
ni interne poi coni Consigli di fab-
brica,ha rinnovato il sindacatonel
segno dell'unità dei lavoratori e
dell'intesa con Cisl e Uil. Non è re-
toricoricordaretuttociò inunmo-
mento in cui l'Italia è nuovamente
a un bivio: dopo anni di stagnazio-
ne produttiva, di crescita zero, di
precarietà del lavoro, di riduzione
del potere d'acquisto dei redditi di
milioni di famiglie italiane, di af-

fanno competitivo delle imprese,
di emarginazione del Mezzogior-
no.Oggi - con il ritorno del centro-
sinistra alla guida del Paese - l'Italia
simisuraconladifficile sfidadi tor-
nare a crescere, di mobilitare tutte
lerisorse,di rimettereinmotol'eco-
nomia, di restituire a milioni e mi-
lioni di lavoratrici e di lavoratori -
inprimoluogogiovani -quellecer-
tezzedi redditoequelleopportuni-
tà che la destra ha mortificato e
compresso.
E ancora una volta, in questo pas-
saggio così cruciale, il ruolo della
Cgil e dell'intero movimento sin-
dacale sarà essenziale e prezioso
per realizzare sceltedi innovazione
e di equità, non più rinviabili. In-
somma, la Cgil come grande sog-
getto della politica italiana, come
risorsa straordinaria di questo no-
stro bellissimo Paese, come grande
sindacato unitario capace di far vi-
vere nella coscienza di milioni di
donne e di uomini quel riformi-
smo e quella cultura di governo es-
senziali perché la sinistra e le forze
di progresso siano capaci di racco-
gliere le aspettative e le domande
dei cittadini. Sì, caro Epifani, care
compagne e cari compagni della
Cgil, grazie e auguri. E a te, cara
compagnaCgil,altri centoannico-
sì.

LA PROTESTA di uno dei maggiori esponenti del-

l’opposizione zambiana, presso il centro raccolta

dati delle elezioni vicino a Lusaka. Ieri sono scop-

piati dei disordini dopo che il presidente del Paese

Mwanawasa è risultato in vantaggio rispetto al

suo principale avversario, Hichilema Haikande.

Una boccata d’ossigeno per la ricerca
CARLO BERNARDINI

ZAMBIA Elezioni contestate: scontri e disordini

Caro Cancrini,
dopol'incontrodelpapacongliambasciatorimu-
sulmani, secondo il Vaticano il caso Ratisbona
sarebbechiuso.Tuttavia, siccomeRatzinger sem-
branonaverassimilato ildettatodelConcilioVa-
ticanoII, c'èdachiedersi seundomaninonsipos-
sariattivareunapontificiacoazionea ripetere.Al-
lora, almeno per cautelarsi da un'eventuale, ulte-
riore accusa di "fraintendimento" delle parole pa-
pali, riterrei doveroso tentare di fare luce, come
memoria per il futuro, su quello che, secondo di-
versi osservatori, sarebbe il vero punto "oscuro"
dellavicenda,ovvero sul perché il papanel suodi-
scorso ha citato la frase pronunciata nel 1391
dall'imperatorebizantinoManuele II, chehaoffe-
soMaomettoe lasuareligione.Proviamoaconvo-
care l'inconscio. Sappiamo che il papa, di fronte
alleproteste islamiche,hadetto: si trattava di "un
testo medioevale che non esprime in nessun mo-
do il mio pensiero personale". Sì, ma perché mai
lo ha citato senza criticarlo? Questo "non detto"
induce a pensare che, sebbene il papa sia convin-
todinoncondividere ilpensierodiManuele II, tut-
taviaper l'inconsciopotrebbeessere il contrario.A
benguardare, il papa non si è scusato con gli isla-
mici, se è vero che si è rammaricatosoltantoper le
loro "reazioni" e non per le sue parole. Forse Rat-
zinger ha una difficoltà a scusarsi, perché questo
significherebbe rendere conscio l'inconscio e quin-
di confessare a se stesso che Manuele II è lui? Un
inconscio medioevale gli ha "sussurrato" una fra-
se del 1391, nella quale invece risuona, negata
dalla coscienza, un'intolleranza "attuale" verso
la religione islamica? Alcuni hanno lamentato il
fattoche ilpapasarebbestatolasciatosolo.Maes-
si gli hanno reso un cattivo servizio, perchè pro-
prio il saper restare soli aiuta a meglio intendere
se stessi e ad evitare di imputare agli altri un
"fraintendimento".Certoquesto potrebbesuscita-
reangoscia,maunponteficesacheproprio lasoli-
tudine del Getsemani e l'abbandono della Croce
hanno reso possibile la Resurrezione.
 Francesco Natarelli

Sono perfettamente d'accordo con lei. La
convocazione dell'inconscio, nel

momento in cui si esamina il discorso del
Papa a Ratisbona (io stesso ho avuto modo
di leggerlo tutto con attenzione) indica
esattamente quello che lei dice. Non può
non sapere, un uomo come lui, che la parola
stessa di djihad non indicava e non indica
per la grande maggioranza dei musulmani la
guerra santa dell'islam ma uno "sforzo sul
cammino di Dio". Configurandosi come
una parola della morale, non della politica;
come una parola che si riferisce alla tensione
spirituale del fedele che tenta di avvicinarsi a
Dio con la preghiera o con l'ascesi; ad una
guerra, sì, ma interiore, della persona contro
se stessa. Come sanno tutti in fondo,
specialisti e non, tranne l'imperatore
bizantino che viveva in un altro tempo,
quando l'altro, il diverso da sé destava paura
e odio non curiosità e interesse. Il che vuol
dire, come lei giustamente nota che citando
senza criticarlo un testo medievale così
violento, il Papa ha dimostrato di essere, in
modo non consapevole, d'accordo con
l'imperatore bizantino che aveva offeso
Maometto e la sua religione:poiché
l'inconscio parla in modo spesso più efficace
del linguaggio cosciente alla emotività dei
costruttori di notizie (il moderno mondo dei
media) e a quella, ancora più sensibile, delle
grandi masse, l'effetto del suo discorso è

stato quello determinato dalla emozione
non consapevole (e non analizzata: è
offensivo per la Chiesa dire che anche il
Papa può trarre giovamento da una
psicoterapia?). Diventando sorprendente
per chi l'aveva fatta semplicemente perché
di quello che accade nel suo inconscio lui,
per definizione, sa meno di quelli che lo
ascoltano.
Tornando al merito sua della questione,
quello su cui dovremmo riflettere molto
seriamente, tuttavia, è l'insieme delle
motivazioni profonde alla base di quello che
Freud avrebbe definito il lapsus del Papa.
Non perché quella di cui c'è bisogno oggi sia
psicoanalisi dell'essere umano su cui è
piovuta la responsabilità di rappresentare la
parola di Gesù in terra ma perché quello che
la psicoanalisi ci insegna è che l'inconscio
non parla mai a caso. Altri lapsus si
determineranno, voglio dire, se, come
sembra nelle sue reazioni successive il Papa,
del proprio discorso inconscio non ha preso
atto o consapevolezza. Il problema di fondo
per me è quello di un Papa che si rende
conto, con comprensibile difficoltà e dolore,
del fatto per cui la Chiesa conta sempre di
meno nelle coscienze e nelle scelte della
gente cui essa si rivolge. Quella che il Papa
non può non vedere, infatti, è la crisi delle
vocazioni e delle presenze in Chiesa oltre
che la caduta verticale di quei sentimenti
religiosi invocati ormai quasi soltanto da
quei politici nazionali che nel loro privato se
ne infischiano delle posizioni ecclesiali su
divorzio, aborto, coppie di fatto e
fecondazione assistita ma che in pubblico
credono di avere dei vantaggi dal loro
dichiararsi cattolici osservanti.
Il modo in cui la Chiesa arriva nella vita
delle persone, oggi, è molto meno incisivo
di ieri. Quella che cresce, nella
consapevolezza di quelli che studiano di più
e nel comportamento di chi pensa di meno,
è la tendenza a guardare senza preconcetti,
dall'interno di un relativismo culturale di
fatto, alla gerarchia dei valori più
tradizionali. Quelli che vanno di pari passo
oggi (e Ratzinger non è d'accordo su questo
punto) sono proprio il progresso della
ragione e il relativismo inteso come dubbio
sistematico sulle possibilità di considerare
superiore la propria cultura e come interesse
e curiosità per il pensiero, la cultura e la
religione degli altri. La mia tesi sulle
motivazioni inconsce alla base del lapsus del
Papa è, a questo punto, estremamente
semplice. Quello che a questo Papa non
piace, a mio avviso, è soprattutto un
relativismo percepito e vissuto (da lui) come
agnostico e diffidente, per principio, di ogni
posizione o scelta religiosa. Identificarsi con
le parole di un personaggio medievale serve,
a livello inconscio, per realizzare il desiderio
di chi vorrebbe che la religione venisse
sentita ancora come un rifugio contro la
fatica dolorosa del pensiero. Di chi vorrebbe
fondare di nuovo su emozioni violente e
attese semplici, la sua possibilità di portare
sulla terra la parola di Dio. Dimenticando
(ma l'Inconscio funziona spesso così,
dimenticando l'essenziale) il modo in cui
Gesù aveva innovato proprio su questo
punto: non giudicate se non volete essere
giudicati, aveva detto, anche se Manuele II
non se ne era accorto.

Benedetto XVI alle prese
con l’Inconscio

Cgil, cento anni di storia italiana

La tiratura del 29 settembre è stata di 131.816 copie

N
on è un caso che la meda-
glia Fields, detta il «Nobel
per i matematici», sia desti-

nata a brillanti studiosi con meno
di quarant’anni. Nelle scienze du-
re i primi quarant’anni sono in-
dubbiamente i più fertili. Ma l’in-
telligenza, in ogni settore, non
campa solo di medaglie: ha, più
banalmente, bisogno di posti ra-
gionevolmente remunerati per
giovani studiosi che non è diffici-
le identificare se l’ambiente in cui
simuovonoèvivoebensviluppa-
to. E quello italiano ancora lo è,
malgrado tutto. Una gerontocra-
zia capitalista provinciale e primi-
tiva come quella che ha infettato
per cinque anni l’Italia è stata
pronta a elargire enormi preben-
de con criteri insindacabilmente
privatistici a manager disponibili
alpotere;manonsembranemme-
noaverecapitoche le risorse intel-
lettuali, specie dei giovani, sono
uninestimabilebenepubblico,da
favorire con un minimo di stabili-
tà occupazionale. Fermo restando
che la remunerazione più ambita
di questi giovani resta il prestigio

internazionale che si ottiene con
la qualità della ricerca, bisogna
chel’opinionepubblicasiconvin-
ca cheè lì cheun paese sviluppato
alimenta il suo più prezioso patri-
monio di «beni immateriali», co-
me li chiamava Antonio Ruberti.
Sarà bene perciò sottolineare ed
apprezzare in pieno ciò che final-

mente ha fatto il ministro Fabio
Mussi nei due provvedimenti ap-
provati dal CdM del 22 settembre
scorso: possiamo chiamarla forse
una svolta risolutiva che dà inizio
al recupero dei valori fondanti di
una democrazia moderna. Dice
sobriamente un Comunicato
stampa: «...è stato approvato lo
sblocco delle assunzioni negli En-

ti di Ricerca, i quali con la nuova
norma potranno assumere auto-
nomamente nei limiti dell’80%
del budget, svincolandosi dalle
procedure pubbliche». Una vera
bolla di ossigeno, di cui il nostro
futuro aveva assoluto bisogno per
sopravvivere all’apnea patita sot-
to l’ideologia aziendalista del duo

Moratti-Tremonti. Nel contem-
po, apprendiamo che saranno
riordinati, sburocratizzatiesottrat-
tiaipoteriestraneigliEntidiRicer-
ca;checonl’ingressonelCipela ri-
cerca riacquisteràunruolocentra-
le nella Programmazione Econo-
mica; chesicorreggerannoalcune
storturecomela fagocitazionedel-
l’Infmda partedelCnraziendaliz-

zato. Inoltre, i fondi per la ricerca
saranno razionalizzati in un uni-
co fondo, FIRST; e si provvederà
ad affidare a personalità scientifi-
che riconosciute dalla comunità
la condotta dei programmi con-
cordati ed approvati. Se poi i con-
creti provvedimenti finanziari su-
pereranno i possibili intoppi nel-
l’approvazione della legge finan-
ziaria, potremo veramente dire di
avere recuperatoun modo di con-
cepire un ruolo delle conoscenze
degnodiunasolidaciviltàavanza-
ta.
Se posso esprimere una opinione
personale, questi provvedimenti
qualificano il modo di concepire
la politica più genuinamente in-
ternazionalista e di sinistra che si
potesse desiderare; ed esprimono,
al di là delle valutazioni a cui fan-
no riferimento gli opinionisti più
accreditati, il verosensodiunmo-
do di gestire la cosa pubblica che
superaogni interessediparte. Sarà
bene perciò sottolineare che esi-
stono ancora valori primari e che
trascurarlio negarli in favoredi al-
tre più volgari scelte è stato un ve-
ro dramma sociale da «lustro bu-
io».

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

È stato approvato lo sblocco delle
assunzioni negli Enti di Ricerca
Una vera bolla di ossigeno
di cui il nostro futuro aveva
assoluto bisogno per sopravvivere
all’apnea del duo Moratti-Tremonti
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